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La moda come fattore identitario 
dell’Unione europea, tra patrimonio 
culturale, creatività e innovazione
Diletta Danieli

1. Introduzione: la moda nella prospettiva dell’Unione 
Europea

«La moda è parte del modo di vivere europeo: si fonda sul patrimonio 
culturale e sulla creatività europei. L’industria europea della moda co-
stituisce una vasta parte dell’economia creativa e rappresenta il punto 
d’incontro tra l’attività produttiva e la creatività»: con questa efficace 
formulazione di sintesi si era espressa la Commissione europea, ancora 
nel 2012, in un documento programmatico volto a delineare orientamen-
ti e strategie per la competitività dello specifico settore industriale in 
esame nel quadro del mercato interno dell’Unione europea (UE)1. Pur do-
vendo necessariamente tenere conto delle successive iniziative politiche 
e legislative che, negli anni più recenti, le istituzioni dell’Unione hanno 
elaborato per promuovere lo sviluppo dell’industria della moda, e più in 
generale del settore tessile, a livello europeo, la definizione allora indi-
viduata dalla Commissione permette di mettere in luce due aspetti che 
fungono da premesse dalle quali muove il presente lavoro. 

In primo luogo, è possibile ricavare una peculiare dimensione iden-
titaria della moda nel contesto europeo, quale fattore che contribuisce 
a plasmare un patrimonio di valori collettivi che qualificano l’approccio 
culturale, sociale e giuridico racchiuso nel concetto di “modo di vivere 

1. Documento di lavoro dei servizi della Commissione europea, Scelte strategiche per la 
competitività dell’industria europea della moda – Punto d’incontro tra produzione e creatività, 
SWD(2012) 284 final del 26 settembre 2012, p. 2.
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europeo”. Il secondo profilo attiene, invece, all’importanza della moda 
anche (e, forse, soprattutto) dal punto di vista industriale, quale settore 
che forma parte delle economie c.d. creative attraverso cui la produzione 
europea persegue non solo obiettivi di rilancio e di crescita, ma, ricolle-
gandosi al menzionato carattere identitario, si distingue altresì per la ca-
pacità di fondere l’artigianato tradizionale e di qualità con l’innovazione, 
divenendo veicolo per la promozione dei valori, del patrimonio culturale, 
dell’arte e del know-how dell’Unione nel mondo.

Entro il perimetro così individuato, saranno quindi svolte alcune con-
siderazioni preliminari riguardo alla trasversalità propria delle industrie 
creative e, in quest’ambito, dell’industria della moda nello specifico. Suc-
cessivamente, saranno approfondite le tendenze più recenti che stanno 
orientando l’evoluzione di questo comparto industriale nel panorama 
politico e normativo europeo, valorizzandone la distintività, pur rima-
nendo un settore fortemente globalizzato. Ciò permetterà di elaborare 
alcune riflessioni conclusive sul possibile ruolo della moda, e della rego-
lamentazione di derivazione europea ad essa applicabile, come fattore di 
coesione per il consolidamento del percorso di integrazione e la proiezio-
ne, anche su scala globale, dei valori dell’Unione.

Secondo un approccio condiviso delle istituzioni UE, i settori culturali 
e creativi sono fondati «su valori culturali o espressioni artistiche e altre 
espressioni creative, individuali o collettive» e comprendono «lo svilup-
po, la creazione, la produzione, la diffusione e la conservazione di beni e 
servizi che costituiscono espressioni culturali, artistiche o altre espres-
sioni creative»2, evidenziandosi così la loro duplice natura derivante dal-
la rilevanza intrinseca ed economica, di cui si è già anticipato. 

Trattandosi di ecosistemi ad alta intensità di proprietà intellettuale, 
sono in grado di contribuire tanto alla crescita sociale e all’occupazio-
ne in tutto il territorio europeo, quanto alla promozione «del potere di 
persuasione dell’Europa con il loro ruolo di ambasciatori dei valori euro-
pei […] sulla scena mondiale»3. Dall’ampiezza della definizione, si evin-
ce quindi l’ulteriore aspetto caratterizzante dell’intersettorialità, che si 

2. Tale definizione è ribadita nel più recente programma di finanziamento a soste-
gno dell’agenda europea della cultura per il periodo 2021-2027: cfr. art. 2 del regola-
mento (UE) 2021/818 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 maggio 2021 che 
istituisce il programma Europa creativa (2021-2027) e che abroga il regolamento (UE) n. 
1295/2013, in GUUE L 189 del 28 maggio 2021, p. 34 ss.

3. Considerando F della risoluzione del Parlamento europeo del 13 dicembre 2016 su 
una politica dell’UE coerente per le industrie culturali e creative (2016/2072(INI). 
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riflette nella molteplicità di competenze, e dei correlati poteri di inter-
vento, cui l’Unione può fare ricorso per orientare lo sviluppo delle indu-
strie culturali e creative: non solo gli ambiti della politica industriale (art. 
173 del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea, da ora TFUE) e 
dell’occupazione (art. 145 TFUE), ma anche la tutela dell’ambiente nella 
prospettiva dello sviluppo sostenibile (art. 197 TFUE), la ricerca e l’inno-
vazione tecnologica (art. 179 TFUE), la protezione dei consumatori (art. 
169 TFUE).

Tra i settori inclusi in questa nozione figura anche l’ambito che qui 
interessa, definito, nuovamente secondo il linguaggio uniforme delle 
istituzioni, come «design della moda», affiancando altri che, in senso più 
tradizionale, sono comunemente associati alla cultura e alla creatività 
(quali musica, letteratura, spettacolo, arti visive, architettura). Al riguar-
do, è utile precisare sin d’ora che la moda è qualificabile a pieno titolo 
come industria culturale e creativa, seppure «sui generis»4, nella misura 
in cui la componente di creatività rappresenta un elemento essenziale 
della catena del valore delle filiere del settore5. In questo specifico con-
testo, la creatività è frutto di una peculiare combinazione tra un capitale 
culturale accumulato grazie alle tradizioni artigianali e produttive, tra-
smesse attraverso le generazioni, e una dimensione di cultura materiale 
come espressione attuale del territorio e delle comunità di riferimen-
to. Per le più note case di moda (e, in generale, le aziende che operano 
nei mercati del lusso), ciò diventa altresì un fattore distintivo che vale a 
formare un proprio patrimonio culturale, che riunisce componenti tan-
gibili e intangibili, tale da stabilire quella connessione emozionale con 
il consumatore riassunta nella nozione di product concept, determinante 
per orientare il posizionamento dello specifico marchio nel mercato e le 
correlate strategie di marketing6.

Sotto il profilo più strettamente economico, il design e la fabbricazio-
ne di prodotti della moda rappresentano il principale sbocco produttivo 
dell’industria tessile che, in senso ampio, è costruita sulla trasformazione 
di fibre naturali, sintetiche o artificiali in filati e tessuti per la creazione 

4. D. Calanca, C. Capalbo, Introductory Essay. Fashion and Cultural Heritage, in «ZoneMo-
da Journal», 8, 1, 2018, p. X.

5. Si precisa che, nel presente contributo, si utilizza un’accezione ampia di moda, 
comprendente non solo tessili e abbigliamento, ma anche calzature, articoli di pellette-
ria e pellicceria, gioielli e accessori.

6. F. Mosca, Product concept ed heritage per i beni ad elevato valore simbolico, Torino, Giap-
pichelli, 2012, pp. 1-4.
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di una varietà di materiali utilizzati anche in altri ambiti industriali, tra 
cui l’agricoltura, il settore automobilistico, l’edilizia e la sanità. Secondo 
dati riportati dalla Commissione europea in un ampio studio del 20217, il 
c.d. Textile Ecosystem (comprendente le imprese tessili, dell’abbigliamen-
to, della pelletteria e delle calzature) vale il 3,1% della produzione e il 
6,5% di occupati dell’industria manufatturiera e si compone per la quasi 
totalità (99,5%) di piccole, medie e microimprese (talora anche in forma 
di start-up), le quali contribuiscono a valorizzare la diversità e l’innova-
zione del panorama industriale. Con riferimento a singoli Stati membri, 
emerge che le aziende attive nel suddetto ecosistema sono concentrate 
in Italia8, Germania, Francia, Spagna, dove sono localizzate le attività a 
più alto valore aggiunto e i volumi più elevati in termini di produzione e 
fatturato. Le realtà industriali del settore tessile e della moda, infatti, si 
caratterizzano per una marcata dimensione territoriale, sviluppata attra-
verso catene di imprese tra loro interconnesse, note con la terminologia 
inglese di clusters, che cooperano nella realizzazione del prodotto finito, 
ciascuna specializzandosi in un segmento specifico della produzione9. 
L’elevata concentrazione di competenze accresce la capacità innovativa 
delle imprese e i vantaggi competitivi derivanti dall’interazione interna 
al cluster. Si tratta, inoltre, di industrie con una forte propensione all’e-
sportazione, che promuovono la presenza e la reputazione dell’Unione a 
livello mondiale nelle fasce di mercato di alta gamma, sebbene, specie in 
taluni sottosettori, siano al contempo fortemente dipendenti dalle im-
portazioni per l’approvvigionamento di materie prime10.

Già da questa sintetica ricostruzione emerge, pertanto, la rilevanza 
strategica della filiera della moda per le prospettive di rafforzamento 

7. European Commission, Directorate-General for Internal Market, Industry, En-
trepreneurship and SMEs, Data on the EU Textile Ecosystem and its Competitiveness – Final 
Report, 2021, reperibile al sito https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publica-
tion/574c0bfe-6142-11ec-9c6c-01aa75ed71a1.

8. In particolare, i dati forniti dalla Commissione europea riportano che oltre il 40% 
dell’abbigliamento nell’Unione è prodotto in Italia (cfr. il sito https://single-market-e-
conomy.ec.europa.eu/sectors/textiles-ecosystem_en).

9. A. Gîrneaƫǎ, The Importance of Clusters in the Development of the Textile and Clothing 
Industry, in «Network Intelligent Studies», 1, 2, 2013, pp. 83-89.; amplius M.E. Porter, 
Clusters and the New Economics of Competition, in «Harvard Business Review», 76, 6, No-
vember-December 1998, pp. 77-90.

10. Tra i paesi di origine delle materie prime importate vi sono, in primo luogo, la 
Cina, ma anche Turchia, Corea, Bangladesh, Vietnam (cfr., nuovamente, Data on the EU 
Textile Ecosystem and its Competitiveness – Final Report, cit., p. 10).



499LA MODA COME FATTORE IDENTITARIO DELL’UNIONE EUROPEA

della competitività dell’industria europea in generale, essendo in grado 
di introdurre costanti avanzamenti nell’uso dei materiali, nelle applica-
zioni, nelle soluzioni tecniche e nei processi produttivi. La capacità di 
innovare consente infatti al settore tessile e della moda di consolidare 
le caratteristiche di eccellenza che lo contraddistinguono, nel confron-
to con i principali concorrenti a livello globale11. Inoltre, nel contesto 
europeo questa spinta all’innovazione si lega indissolubilmente con il 
perseguimento di obiettivi di sviluppo sostenibile, parimenti centrale 
nel quadro di realizzazione della politica industriale dell’Unione12. In 
tale prospettiva, la promozione della competitività è fondamentale per 
consentire alle imprese del settore della moda (e non solo) di adottare 
modelli di business che siano, al tempo stesso, economicamente pratica-
bili e virtuosi dal punto di vista dell’impatto ambientale, garantendo una 
transizione armoniosa verso un mercato più equo e sostenibile.

2. Le attuali direttrici di sviluppo dell’industria della moda a 
livello europeo: la doppia transizione, ecologica e digitale

I rilievi sin qui svolti permettono dunque di focalizzare l’analisi sui 
più recenti orientamenti politico-legislativi che le istituzioni dell’Unione 
hanno elaborato per guidare la transizione dell’industria tessile e della 
moda verso sistemi improntati allo sviluppo sostenibile e alla competi-
tività. Nella consapevolezza della necessità, anche in tale settore, di una 
svolta correttiva e strategica nella direzione degli obiettivi di sostenibi-
lità stabiliti nel medio-lungo periodo a livello mondiale, la Commissione 
europea ha adottato, nel marzo 2022, la Strategia dell’UE per prodotti 
tessili sostenibili e circolari13, che si pone in linea di continuità con il più 

11. A. Valvo, Moda e lusso come fattori di integrazione europea, in «Rivista Trimestrale di 
Scienza dell’Amministrazione», 4, 2016, p. 4; M.C. Baruffi, L’industria della moda nel merca-
to interno: tra rilancio economico e valorizzazione del patrimonio culturale dell’Unione europea, 
in «Papers di diritto europeo», edizione speciale, 2018, p. 7.

12. Amplius, P. De Pasquale, Sostenibilità e trasformazione digitale: paradigmi a confronto 
nella disciplina dell’Unione europea, in «Il diritto dell’Unione europea», 1, 2022, pp.67-92.

13. Comunicazione della Commissione, Strategia dell’UE per prodotti tessili sostenibili e 
circolari, COM(2022) 141 final del 30 marzo 2022. È utile precisare che, anche prima di 
questa iniziativa globale, l’Unione aveva già costruito un quadro normativo volto a ga-
rantire una gestione più sostenibile della catena del valore nel settore del tessile e della 
moda, in cui è possibile richiamare, tra gli strumenti adottati, il regolamento c.d. REACH 
(regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicem-
bre 2006, concernente la registrazione, la valutazione, l’autorizzazione e la restrizione 
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ampio quadro del Green Deal, iniziativa cardine della legislatura 2019-2024 
e tutt’oggi in corso di implementazione14, e di una delle sue principali 
misure attuative costituita dal nuovo Piano d’Azione per un’Economia 
Circolare del 202015. La Strategia è uno strumento di portata generale, 
riferito a tutti i prodotti tessili presenti sul mercato dell’UE, e si rivolge 
tanto agli operatori economici che agiscono sul versante della produzio-
ne, quanto ai consumatori che sono chiamati ad adattare i loro comporta-
menti e preferenze seguendo le pratiche di sostenibilità promosse da tale 
iniziativa, entro un orizzonte temporale esteso sino al 203016. L’obiettivo 
è, quindi, di ridisegnare l’intero ciclo di vita dei prodotti tessili, dalla pro-
duzione al consumo, fino alla gestione dei rifiuti del settore, rimodellan-
done i processi produttivi attraverso molteplici e complesse innovazioni, 
anche tecnologiche. La Strategia rimarca così la centralità del binomio 
dei percorsi di transizione, ecologica e digitale, su cui l’Unione ha inteso 
orientare la competitività della propria politica industriale, come si è già 
anticipato, al fine di ridurre l’impatto ambientale dell’ecosistema del tes-
sile e della moda, migliorandone al contempo le potenzialità innovative e 
la resistenza alle fluttuazioni dei mercati globali.

Tra gli elementi fondamentali del cambio di paradigma avanzato dal-
la Strategia sui prodotti tessili, è possibile approfondirne uno che appa-
re particolarmente illustrativo nella prospettiva della complementarità 
delle due direttrici della transizione sopra menzionate. Occorre, infat-
ti, rivoluzionare i modelli produttivi, orientandoli alla luce dei princi-

delle sostanze chimiche (REACH) […], in GUUE L 396 del 30 dicembre 2006, p. 1 ss.), la di-
rettiva quadro sui rifiuti (direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive, in GUUE L 312 del 
22 novembre 2018, p. 3 ss.), e il regolamento sull’etichettatura dei prodotti tessili (re-
golamento (UE) n. 1007/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 settembre 
2011, relativo alle denominazioni delle fibre tessili e all’etichettatura e al contrassegno 
della composizione fibrosa dei prodotti tessili […], in GUUE L 272 del 18 ottobre 2011, 
p. 1 ss.). Per un inquadramento, V. Jacometti, Circular Economy and Waste in the Fashion 
Industry, in «Laws», 8, 27, 2019, pp. 1-13.

14. Non essendo possibile, in questa sede, ripercorrere la molteplicità di obiettivi e 
di misure che ricadono nel suo ambito di applicazione, si rinvia per approfondimen-
ti e aggiornamenti al sito https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priori-
ties-2019-2024/european-green-deal_it.

15. Comunicazione della Commissione, Un nuovo piano d’azione per l’economia circolare. 
Per un’Europa più pulita e più competitiva, COM(2020) 98 final dell’11 marzo 2020.

16. B. Minucci, La strategia europea per il tessile sostenibile: un passo in avanti verso l’econo-
mia circolare, in «DPCE online», 58(SP2), 2023, pp. 519-530.
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pi dell’economia circolare, in un settore che invece è tradizionalmente 
legato a dinamiche di linearità e che, soprattutto negli ultimi anni, è 
stato caratterizzato da una forte presenza di imprese del c.d. fast fashion 
orientate alla rapidità della creazione e del consumo dei capi. Pertanto, 
la Commissione europea propone di intervenire a monte di tali processi, 
precisamente nella prima fase di progettazione dei prodotti tessili, per 
migliorarne la durabilità e, eventualmente, la riparazione e il riutilizzo, 
anziché l’immediata eliminazione come rifiuti17. Ciò permette altresì di 
stimolare l’innovazione volta alla creazione di tessuti durevoli e di alta 
qualità, in particolare grazie al ricorso alle tecnologie digitali, che gioca-
no un ruolo essenziale per promuovere gli obiettivi della Strategia e con-
sentire alle imprese dell’ecosistema, che, come detto, sono per lo più pic-
cole, medie, o addirittura microimprese, di operare una transizione non 
eccessivamente onerosa in termini finanziari. Lo strumento individuato 
dall’istituzione UE per la realizzazione di questa finalità è il regolamen-
to sulla progettazione ecocompatibile di prodotti sostenibili, proposto 
nel 202218 e adottato definitivamente nel 2024 (regolamento 2024/1781, 
noto anche come regolamento Ecodesign, dalla sua denominazione in in-
glese)19. Si tratta di un atto con un ambito di applicazione molto ampio, 
che riguarda «qualsiasi bene fisico immesso sul mercato o messo in servi-
zio, compresi i componenti e i prodotti intermedi», tra cui naturalmente 
anche i tessuti e i prodotti finiti della moda, con obiettivi altrettanto ge-
nerali, consistenti nel miglioramento della sostenibilità ambientale dei 
prodotti e nella loro libera circolazione nel mercato interno (art. 1 del 
regolamento in esame). Funzionale a ciò è la previsione di un passapor-
to digitale che deve accompagnare ogni prodotto affinché possa essere 
immesso sul mercato e che raccoglie dati accurati, aggiornati e imme-
diatamente accessibili, mediante supporto informatico, da parte di tutti i 
soggetti della catena del valore, migliorandone così la tracciabilità.

17. Come chiarisce la Strategia stessa, p. 3, «prolungare la vita dei prodotti tessili è il 
modo più efficace per ridurne significativamente l’impatto sul clima e sull’ambiente. A 
tal fine, la progettazione dei prodotti svolge un ruolo fondamentale».

18. Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce il 
quadro per l’elaborazione delle specifiche di progettazione ecocompatibile dei prodotti 
sostenibili e abroga la direttiva 2009/125/CE, COM(2022) 142 final del 30 marzo 2022.

19. Regolamento (UE) 2024/1781 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giu-
gno 2024, che stabilisce il quadro per la definizione dei requisiti di progettazione eco-
compatibile per prodotti sostenibili […], in GUUE L del 28 giugno 2024.
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Pur essendo solo un esempio tra le molteplici misure ad oggetto della 
Strategia sui prodotti tessili, il regolamento sulla progettazione ecocom-
patibile, nei suoi obiettivi e con i suoi strumenti attuativi, in particola-
re il passaporto digitale di prodotto, fornisce immediata evidenza della 
combinazione tra le direttrici di sviluppo del settore industriale a livello 
europeo, che si propone, in questo senso, di fornire anche un modello 
regolatorio di riferimento per altri ordinamenti, attraverso dinamiche 
di cross-fertilisation già precedentemente sperimentate in contesti diffe-
renti20.

3. La moda come fattore di integrazione europea: 
considerazioni conclusive.

Elaborando alcune riflessioni più ampie sulla scorta di quanto espo-
sto, appare possibile affermare che la moda ha le potenzialità di funge-
re da «linguaggio comune» europeo21, superando barriere linguistiche e 
culturali e promuovendo i valori comuni della creatività e dell’innova-
zione. In quanto elemento distintivo della società europea, la moda ri-
flette e celebra la ricca diversità e il patrimonio culturale dell’Unione, 
contribuendo così a creare un senso di identità condivisa tra i suoi Stati 
membri. Coltivata attraverso secoli di artigianato ed eccellenza artistica, 
l’evoluzione storica della moda in Europa è in grado di manifestare le 
sue profonde radici culturali date da abilità e competenze riconosciute a 
livello mondiale per i loro standard di elevata qualità e valore simbolico. 
In tempi più recenti, l’industria della moda dell’UE si è arricchita facendo 
proprie le dinamiche di innovazione tecnologica che permettono al set-
tore di fronteggiare gli inevitabili processi di globalizzazione, mantenen-
do però la propria distintività e proiettando i propri valori nello scenario 
internazionale.

A testimonianza di un’ulteriore funzione strumentale delle moderne 
tecnologie digitali per la valorizzazione della moda quale parte integran-
te del patrimonio culturale europeo, è interessante richiamare il pro-
getto Europeana Fashion22, che ha creato un consorzio di musei, pubblici 

20. Per un approfondimento riferito alla politica ambientale, cfr. F. Ferraro, L’evolu-
zione della politica ambientale dell’Unione: effetto Bruxelles, nuovi obiettivi e vecchi limiti, in 
«Rivista giuridica dell’ambiente», 4, 2021, pp. 170-193.

21. A. Valvo, Moda e lusso come fattori, cit., p. 6.
22. Cfr. il sito https://www.europeana.eu/it/themes/fashion.
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e privati, in cui sono riuniti archivi di moda europei, con l’obiettivo di 
raccogliere tali collezioni e catalogarle, in formato digitale, su un porta-
le specializzato di libero accesso, sviluppando anche un thesaurus multi-
lingue per la classificazione dei contenuti. Inizialmente istituito grazie 
ad un co-finanziamento della Commissione europea, i partner coinvolti 
in questo progetto hanno successivamente dato vita a una associazione, 
attualmente denominata European Fashion Heritage Association23, per 
continuare l’attività intrapresa e ampliarne le finalità anche attraverso 
la formazione e il networking24.

Se, quindi, questo esempio consente di trarre conferma dell’impor-
tanza della moda nell’UE come aggregatore di conoscenze e condivisio-
ne sotto un profilo storico-culturale, in virtù, come detto, del suo essere 
«parte del modo di vivere europeo», potrebbe essere immaginabile an-
che una diversa declinazione della moda, e degli ecosistemi industriali 
che ne costituiscono il fondamento, come fattore di coesione che possa 
promuovere l’integrazione anche dal punto di vista giuridico e politico, 
nella misura in cui l’Unione si farebbe portatrice, attraverso i propri mo-
delli regolatori, di standard e valori esportabili a livello globale. In questa 
prospettiva, particolare rilevanza rivestirebbero i citati clusters, laddove 
realizzati in una dimensione sovranazionale europea, per permettere la 
circolazione di idee creative e innovazioni, provenienti dalle catene pro-
duttive regionali, in tutta l’Unione, così realizzando non solo una mag-
giore coesione dell’intero settore, ma rafforzando anche la competitività 
del mercato interno nel suo complesso. 
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